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GIORNALE LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO 


Gontinuazione dell' Osservatore Dotico 


Tutto ciò che ha relasione coll'arte della parola e coi diverti modi d influire 


lle idee e sugli affetti degli uomini , è legato di sua natura con oggetti 


gravissimi. manzoni 
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Si pubblica il 10, 29 e 30 di ciascun mese. Cota paoli quindici all'anno negli Stati Poatifij e paoli venti all'estero. Il pagamento a semestri 
anticipati. Lettere e gruppi FRANCHI DI POUTO debbono spedirsi unicamen e alla Direzione del Fanfulla in Roma : solo i denaro ricevesi ame 
che n10 all'ancato, Nel g-uppetto del denaro sîa segnato, a scanso di equivoci il nome di chi 


1u»go di ricevuta. Si associa dai corrisponlenti del Giornale , dagl' impiega 


sommano 


di Mastro Giovanni; Allegoria 
Poesia. L'Anniversario del Matrimonio. 
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I Romanticismo in Italia di Alessandro 
Manzoni. 

H buon cuore di un operajo.. 
Statistica dei Vopori d' Europg. 


AVUTISDO 


Quelli fra' gentili nost 


\ssocia- 


ti delle provincie che non sodis- 
fecero ancora lo scorso 1° Semestre 
4816 sono pregati forlo con sol- 
Jecitudine rimettendo il denaro in 
Roma col mezzo della Diligenza. 
Si avverte che sulla somma istessa 
da inviarsi può essere prelevata la 
spesa di affrancatura. Gli associati 
di Roma pagheranno al negozio 
librario dell'editore Alossandro Na- 
tali. — E si ricorda pure che l' 
importo di associazione deve sem- 


pro rimeltersi a semestri anticipati. 


LE FORBICI DI MASTRO GIOVANNI 


AtLECORIA 


continuazione e fine 


Quando si è pieni di una speranza; 
lo l' anima sente il bis [ 
inita atmosfera della im: 
ione; quando ci troviamo rapiti 
in quella specie di delirio che 
polo colla sua vera poesia chiama — Ca- 
—; allora, prima di ridi- 
terra, e rimprigionare 
fantasia dissoluta nei vincoli della realtà, 
pare la mente si affatichi a produrre col 
sonno le immagini fatate che | hanno i- 
nebbriata. — Forse è legge di providen- 
za, perché l'uomo non dia di volta al 
cervello ; o senta con meno di spasimo 
il tradimento delle sue delusioni. 
Mastro Giosanni erasi aggomitolato sot- 
to i lenzuoli, sharrando gli occhi, come 
persona che voglia lasciarsi cadere in un 
precipizio. Questo povero bietolone si tra 
vagliò a lungo fra il sopore e la_vegi 
La sua testa non era più che una | 
terna magica ove passavano © ripassavano 
mille figure diverse. 
Ora gli sembrava star ginocchioni di- 
+ @ pendere dalla bocca 
+ come da un oracolo sibillino. E 
cercava scrotargli le mani per vedere se 
niun segno vi fosse rimasto del primitivo 
mestiere. — Poi gli guardava e riga 
dara quegli omeri con un sentimento nò 
+ ma di compiacen: 
ne eco Metastasio  pren- 
derla per gli orecchi , imponendogli di 
sorgere, e camminar Îa sua via. — Al 
lora i Teatri e le Salo Accademicho si 


scendere sull 


isce. Le bollette degli offici di Diligenza tengono 
posa e DALL: BOTTONE ALESSANDRO “MATALO I Roate* 


dischiudevano a gara per sccoglierlo ; © 
lui, in mezzo alla folla, accordava i canti 
più soavi all' armonia delle si 
perocchè, sappiatelo , mastro Giovanni si 
era addestrato ancora imberbe a cantare, 
toccare la ghitarra discretamente. —Ma 
è, che non #2 Dopo un e 
ja mastro Gio 
stesso inchii 
una madama Brignole che lo avea tolto a 
proteggere ; di un Buonapyrto che gli as- 
segnava 6000 fiorini ! 
e due tante mani a) 
lo, come il P 


insanguinavano per 
battaglie, onde fornire argomenti 
provisi di lui. — Tanto il povero Sarto 
era agli a dell'attuale sistema di 
conservazione ! — Finalmeate , coll” alba 
cominciò a rabbonaci 
sca. Mastro 
tetto , © ri 


scivolò giù dal 
ato alla meglio uscì 
per le vi le piazzo onde cao 
ciarsi nella breria che si apris- 
se e chiedervi le Opero desiderate. 

Come Dio volle, ei capitò in buone 
mani : altrettanto fosse toccato a quei 
poveri libri i ma non antocipiamo 
gli avvenimenti. 

Gli fa posta innanzi la bella edizione 
del Metastasio fatta in Venezia per l'An- 
1832 — Il costo fu con fu 
juto e pagato. È mastro Gio- 
carico dell’ acquisto prezioso, tor- 
nava "alla sua bottega , traducendo” con 
un — Ecco tutto — le parole di Goldo- 
ni, quando, come sapete, esclamava ? 
Omnia bona mes mecum porto | 

Lo carezze, i baci, le feste che si eb- 
bero quei volumi il lettore potrà imma- 
ginarlo, se sia giunto mai al possedimento 
di una cosa ardentemento bramata. 


Quel giorno , e il seguente, e più al- 
Giovanni Ta tutto li 


bri. — Inutilmente si picchi 
della sua casa. — I paletots, i gilet i 
pantatoni stavano affatto dimentichi suli 
tavole; e a chiunque andano richiedendo 
rOsmessi di a duro duro 
as mastro Giovanni non e 
L'amore pervenuto all'e Di 
ice della sun carva , trova. spesso nel 
Hicagdere una linea ‘conforme sì salire. 
E questa è quella dic si stim. 
Tate accadde a imistro Giovanni , che, 
freddato il prim» impeto, svati costrin» 


gersi a ragionevole osseguio la sua ster 
minata pa 
Della pat 


eredità conservava un 
vecchio scall'le, sulle cui assicelle mezzo 
Gorro<e erano sirajati una dozzena di li- 
bricciuoli , fra i quali Paris è Vienna, l' 
istoria di Mastrilli, il Sasso rancio, i 
Delirj dello Anime amanti, le astuzie di 
Bertoldo , e il libro de' sogni , che una 
volta la settimana per lo meno avera l' 
onore essere accolto come suo consi 
re intimo, e persuaderlo facilmente a ci 
Sar di tasca qualche obolo per elemosina 
alla provsid ! 

Parvo a mastro Giovanni una profana- 
zione che i volumi di Metastasio si gia- 
cessero a mò di zin 
fiera , senza un alloggio con- 
votre tutti quegli altri pol- 
troni averano un proprio domicilio , una 
qualcosa sui juris. — Penetrarsi di un 
tanto scandalo, e volerlo riparato fu tutto 
un pensiero. 

1 secchi libri furono buttati in fascio 
I disopra dello scaffale ; e nel luogo di 
quelli ci corso per annicchiare i suoi 
nuovi ed eleganti volumi, 

Fatalità! — Lo spazio era troppo ba 
so per capirli verticalmente. — Una 
versa giacitura indecente. — Che fare? 

Lettor mio, so fosti così buono da se- 
gui fin qui, permetti che io mi rac 
comandi a tutta la tua attenzione, che 
d'ora în poi von sarà certo abusata. 

Mastro Giovanni , in quella sorpresa . 
noa vide altro rimedio che le sue For- 
dici ! — Con un orchio allo scaffale , © 
libri di Metastasio ; anzi con 
li occhi al primo, e colle mani 
secondì, ei menò tanto di forbici che 
questi potessero frapassare ad agio gli 
scompartimenti di quello. E sapete quan 
ta fu la bisogna del tagliare? — Tutto 
bel; margine, da cima e da fondo, fa 

® — ma non bastava! — Mastro 
nni, nel proponimento il più riso- 
luto, tornò a sottomettere quelle pagine 
al taglio così , che furono recise di netto 
le prime e le ultime lince di stampa! — 
Tanto importava adattar Metastasio alla 
di alcuni pezzi di legao !! 
mio, ho finito ; e credo man- 
tenendoti la promessa di non abusare la 
tua cortesia. Se a narrare di queste For- 
bici ho sciupato fogli ove bist 
neo, © tu, per rifarti della noj: 
da mastro Giovanai 


iL senza una cor- 
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che non c'entra. — Per te non avrei al- 
tro d' azziungere. 

My fra leggono vi ha taluno che 
‘lo, per quanto mi- 
, adidimanda uno scopo 
loro per pachissimo vogliano cor 

) scritto, sarà facilmente sc 
varrando un fatto conteme 
re a qualche allusione 
duzioni del genio artisti 
o letterario; quanti ni ella 

quiate sublimi istituzioni di mo- 
civile perfezionim umnte ve 
rita del progresso , perchè non ebbero la 
fortuna di potersi adattare alle intelligen 
ze più basse furono Îacere e bistrattate 
dall'ignoranza ! — Quante critiche empie, 
stupide, svergognato non sottomisero alle 
loro forbici tutto il meglio che non c 
piva lo scaffale mingherlino de' loro ce. 
velli! — Percorrete gli annali dell'um 
nità © troverete un numero infinito di 
poveri Metastasi, e di ostinati. Mustri 
Giovanni ! 

A questo genere di lettori io non posso 
dire di pi 

Mi volgerò invece ai curiosi , se pur 
vî siano, che bramassero conoscere cosa 
fu di mastro. Giovanni dal momento in 
cui l' abbiamo lasciato. 

Se capitando a caso in una delle nostre 
città di provincia, la buona o cattiva 
fortuna , come vi parrà meglio | vi cac- 
ciasse fra i piedi l'originale di q 
gobbo che ho 
telo , se facci 0 all'attermativa 
non vi mancherà un pretesto per iutro- 
durvi nella sua bottega. — Speriamo ci 
non usi co' suoi avventori, per insaccarli 
in ua pajo di maniche rifilare lo braccia 
per miseria di panno. 

Quando sarete cota entro , nella came- 
ra contigua al suo laboratorio, troverete 
sulla muraglia, a pi 
vecchio scaffale ì mutilati volumi di Me- 
tastasio. — Mastro Giovanni colla inge- 
nuità la più pastorale gli metteva a la- 
tere il libro de' sogai !! 

Da che fa passato quel suo fernetico 
or fa sci anni , ei si tolse moglie, e ne 
vedrete due prove che parlan da sè. 

Oggi egli è tutt altro d'un tempo. — 
Del vecchio Giovanni conserva soltanto |' 
amore al canto, e al suono della sua 
ghitarra. — Questa notizia abbixmo cre 
duto non ommettere a beneficio di certi 
Impresarj teatrali di nuova data, che ne 
profitteranno abbisognando loro un Qua- 
simodo , allorché Italia avrà sulle. scene 


il dramma di Vittor Hugo, musicato da 
i 


madamigella Ber 

La smania di farsi improvisatore. non 
tornerebbe ora per sogno a mastro Gio- 
vanni, sebbene come sogno partisse. — 
Tani è ! Esso finiva quei giorioso  cpiso- 
dio, come un comico che siasi vestito 
per rappresentare la sua parte da prin- 
cipe in una sera che il colto pubblico si 
dimentica di andare a teatro. 

E sapete voi perchè la faccenda di ma- 


stro Giovanni andasse così ? 


Perchè, dinanzi alle opere di Metasta. 
sio, non ‘ebbe il consiglio di muovere la 
dimanda che si foco Fanfulla , quando gli 
venne reso il suo vecchio compagoo di 
battaglio, — Il casallo è trovato . .. 

ti pare aver fitto tutto! . . Resta 

« a vedere se li putrà portare, che non 
@ s'ha a far i conti senza l'oste! * 
praxcesco neXaDUCC 


POESIA 


ENSARIO DEL MATRIMONIO 


VERITA L 
ire 


Di seriche vesti, di candidi lini 
Smaate rigonlia l'altera persona , 
DD cssenre impregnati riolezzano i erini 
1)'intoru» alla avea composti a corona: 
Un giorno oh disdoro! fu serto d'alloro, 
Le stolte dell'oggi lo mertan così! 


Sa, ritea pelirona la vaga riposa 
ui molle seguen lo costume ottomano 
È ces Mafide la giovine sposa 
Del n bile Ernesto Barane E IERI 
0° ora devota già l'ala mola 
fica l'incte percorer del di. 


La fila ai misteri conmessa del bello 
Le anivrne a il rintocco che il giorno tramerra 
AI pare:o actiere ; ma albore novello 
È a dama che viva dell'e nell' ebeez. 
— e Na questa mattina — fi «ì mattutina 
» Con' una del volgo trovarmi già in pi P 


— a Malim è nel core la bella eagione — 
quale? = ogzi è un anno rendeste beato. 
@ Del bacio murale l'illustre Barone — 
— 4 Che wa aano%ua sol anno? risponde, è 
3 Al) lacl d'Imena=s00 vere cale 
» Ua lustro parcami d'amore e di fel 


to? 


Picchi dall anticamera 
scolta , e » con permesi 

Chi sarà mai |' incognito 

Che supplica d'ingresso ? 


or 
Diletto spe 
Tu mi profondi 
Où come sci golote 1121 
Che vaghi fior “camelie 
Mise a penne. rose 3 
Più belli noa ne edacano 
Di Saladin le spose. 
Vieni, al mio prep 
Nod 1 appressar cotani 
Non mi pristare n 
Che ole © pine 
Non mi seipar le nitide 
deste 
lung opera 
A franca man maestra. 


vedremo » Avanzati 


AIN amor del felice consorte 
Pure un don da la bella è largito , 
fol k maia li i nta di un dito, 
n bacio lestampi la man. 
Voi fici "> non rompa Ta mort 
Tanto gand'o di nobil content 
Noa fia turbi | avel de lo spento 
Quei che resta con pianto villan. 


Sorge dall' umile 
Letto d' amor, 
E pel suo pargolo 
Che ancor ripi 


Di tra bontade , Signore, è dono 
Se questo barmbalo mì sero al petto; 
Oh d'una Madre quanto è il diletto 
Strinzersi un figlo - . qui . . sopra "Leor, 

Ma se felice pes essi in $ 
Se la miseria questi m' insora, 

S' ci della vita pò m° innamora 
Tutto è tuo dono, Sommo Signor. 


Oggi è un anno: è questo il giorno 
‘Che lasciai d'esse: fanciulla, 
alito ci (a ritorno 
Porche son presso 1a culla. 
Spunta benedetto 


limi» sposo afl'merato, 
E vedrai con quana fera 
Baciera il su» caro matr: 
Fia i travagli <p reerettn 
Pel suo lito hi pù corssg 
81 è affretta al 0, 
Sorgi, spicadi © fausto dì. 


L'intnstre artigiano dal sonmo si desta 
Gol ciglio dipinto d' un earo sorso 
Com' um» eni tor pensier mn funesta, 

Del core la pare gli brIla sul viso, 

La pare ch: abbella del misero dl tetto, 
Cue al povera il desco rinfinra dn riso, 

Dell' a-qui lustrale la fronte ed il patto 
Si segna degli avi segnonlo il costume, 
Poi balza veloce dal povero letto , 

Nè invidia al potente le morbide piume. 


Stringe la sposa al petto 
Baci a figlio 
Tutta @ un paradiso 
Prova la gioja allor. 

E fra cotanto affetto 
Dissioglie a Dio devoto 
Una preghiera . un voto, 
Dè lo tradisce il cor. 


Quando d'innanzi al sacro al 
A questa benedetta in mi sposi 
E eh'ho mai sempre con costanza amato 
Come gioraî, 
Un angeletto del tun ciel ti chiesi 
Nella felicità di quel momento + 
E al sospirato Ra dei nore me 
19 foi contento» 
Un' altra grazia or chiede il genitore 


vr prostrato 
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Prostrato al piede del tuo sento trono 
Che cresca sempre caro a te. 0 Signore 
Robusto € buono; 
E fatto adilto che le brascia all'arte 
Impieghi e il core a° suoi fratelli e a Dio: 
Non cerco erulite carte 
Parchò sia pio. 
Che £' empio esser dovesse @ traditore 
È d'infamia a la patria e a la famiglia, 
Al pria , dissero eatrambi , ah pria Signore, 
ÎTo lo ripigiia. 


srovanmi comi 
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Storia di Torino del Cav. Luigi Cibra- 
ria. — Torino per Alessandro” Fontana 
1846. 


Il Cibrario è nome che sta fra i più 
illustri cultori de' etudj storici cho vanti 
l'Italia. Questa istoria di Torino. della 
quale è în luce il primo volame e che 
può riguardarsi come parte e complemeu- 
to della storia della monarchia di Savoja 
— altra opera che l'istesso autore vione 
contemporancamente pubblicando, prende 
la mossa da più antichi ed oscari tempi 
d' Italia , e traversando ls varie epoche 
delle dominazioni romana, longobard:, 
franche e germano scende a parlare dei 
duchi , conti, e marchesi che ressero la 
città, della costituziono della. medesima 
in comune, dei consoli dei podestà, dei 
conti di Sayoja dei pid’ Acaja è 
di quanti successivemente la ressero fino 
al 1844. È lavoro pi 
lo scrittore della storia dell' economia po. 
litica del medio evo, e_ meritevole 


nuova Giosofia critica da tutte le città, 
affine potessero arricchirsi di una stori 
su i fitti e non sulle favol 
tal guisa anche le istorie generali su cer 
ti punti non anderebbero più tanto a ta- 
stoni e l' Italia giungerebbe a possedere 
un'opera che come in specchio yalesse a 
presentargli lucide tutte le sue vicende 
dalle epoche più remote ed oscure. 


Sul Gatto. Cenni. fisiologico»morali del 
dottor Giovanni Raiberti. Milano coi tipi 
di Giuseppe Bernardi 1845. 


Il Raiberti , per quei de nostri lettori 
che non lo conoscessero , è nn medico- 
poeta, ma poeta satirico il quale di trat 
to in tratto regalare la sua Mi- 
ano © l'Italia di qualche lavoro critico 
da smascherare certe mariwolerie © certi 
vizj che più guastano il vivere. odierno. 
Mevo quando prese a trattare lepidamen- 
te e troppo leggermente un soggetto filo- 
sofico che esercita molte menti pensatri 
ci. tutte le altre volte ch'ei meno la sna 
sferza reso hel sorvigio alla causi della 
morale e del bene. Ed ora con questa i- 
ronica apologia del gatto si acquistò nuo- 
vo dritto alla stima © alle simpatie del 


pubblico ; e tntti gli debbono essere fi- 
mosti grati por aver udito dalla 490 cri- 
tica verità cume queste, espresse con = 
na disiuvoliura ed eleganza di modi che 
forma novello pregio delle suo serittare. 
«1 destini di questa bestia (il gatto) che 
è la più cattiva e la più fortynnta di tut- 
te, furonò sempre per me un fi 
ficautissimo € fecaudo di applicazioni 
Per un pò di linduca della persna, gro- 
tilezza di modi © quelche abilità ‘nella 
del topo egli è brneviso , accarer. 
zato, lautuimente nutrito. E tante altre 
bestie infinitamente più utili e baone so- 
no malissimo pasciate , sovraccaricate di 
lavoro e di percosse. Questa inginstizia 
sociale mi richiama a quei. bellimbusti 
completamente perversi © spregevoli che 
per un abitino elegante e qualche verni= 
co di amabilità e molta destrezza nel dar 
la caccia all'onor malichre si rendono ln: 
portanti , sono ambiti nei circoli, divéh: 
mo gl''idoli del bel sesso, i pa 
delle case altrui. A mo pojono gatti nò 
più né meno ; ma certamente ho torto: 
perché tutto. il' mondo si accorda net chis: 
marli lioni. » 
0. pompita 


IL ROMANTICISMO IN ITALIA 


SCRITTO INEDITO DI 


anzour 
“ia 


(Continuazione) 
anti, che è 
Visco a spese di 
‘pr 


> quindi i precetti 0 i consigli positivi 
i casi particolari e con applicazione im- 
‘consigli, alcuni di 
attente poiranno divenire soggetto da 
e che taiti insieme formano . a quel che me 
pare. un sazio molto pregevole, ma un snggio dî 
ci che pu farsi col tempo: mi limiterò nd esporlé 
‘quello che a me sembra il principio generale n cul 
sì posano ridurre tuttii sentimenti particolari 
povitina romantica, Il principio di necesità tantò 
più infeterminato quanto più esteso mi sembra 
poter esser questo: che la poesia o la let 
{n genere debba proporsi l'utile per iscopo. il vera 
per soggetto c l'interessnte per mezzo. Debba per 
conseguenza scegliere li arzonenti pei quali la 
massa dei lettori ha 0 asrà, A_m'stra ehe diverrà 
più colta, una disposi ac di curinsità e di affe 
zione, nata di rappoeti reali, a preferenza. degli 
tenti pei quali una case sla di lettori ha 
una aoriane mita da sbi'ulisi sestasich 
moltituJine a ri 
ta. Ma icernta ceca argo» 
mento dobba cercare di sesvprie e di esprimere î 
orco e il vero. morale. non sola com fin, 
pia perpetoa s eente del hello, 
ondine di cove.il falso 
o, questo in 
nd è 
quindi fempncacio © secidenra"e, Il ditelto men: 
tale non è prafo'to che doll'asentimento al ne 
na idea: l'interesse, dall‘ speraner di. trovare in 
quella idea , contemplandola . alri puati di as 
sentimeuto © di riposo: ora quando un nuovo 


da 


vivo lume ci fa senvprire in quella idea il falso 
quindi l'imposs.biltà che la mente vi riposi e 
‘comp accia, vi faccia sorperte, il diletto e 
interesse spa.isonan. Ma il vero stoico e ile. 
10 mialegoa ri pue “questo di 
detto è tanto pà vivo € 
più la mente che l> 
nio1e del vero: questo detto ad ugue debòo 
e la luttsca ca p'opocsì di far nascen 
‘mi sembra. bene in astratto cmella re 
de, l'ultimo) risultato delle npiaioni sol positivo 
Dico l'ultimo rimita'o. perchè. se hm 
osservare il corso di quelle opinioni, da 
più s'erano arrestati 
dietro qusai da questo. anzi opposto in gri 
Escludendo con r-gione dall 
fondato su una pessuasioa: 
metteva, come per la ragione dei contrari 
che è universalmente credito, vero 0 falso che si 
cone un mezzo di far eTetto, Per quei? princip: 
si conendeva che la mitologia, intolirabile per 
Gia bella nei preti guulili è ec. ec. Dalla idea 
giusta che l'asentimento 0, per meglin dire, un 
‘qualo asscatim-ato de l'intelletto, sia necessar'o 
a produrre l'interese, si passava a suppo:re che 
Basti: non prime che la parola può 


sia ragionevole. 1 tale errore però (credo di po- 
der dacgli questo nome) non era nato qui: è di al 
uni distinti scrittori stracci. i quali. offesi prin- 
cipalmente e stomieati di quel sistema di povsia 
che prendeva per base il falco mon ereduto. sen- 
tendo vivamente che 11 prine pi» dell'sser com= 
10.59 È il credere, proprsera che la e mm zione 
poetica sî corcasse nelle cose eredute: nè andarano 
Più la. clio sappia. N.nè da stupirsi che una tale 
dotrina parsg mata a quella che era statatenuto Rin 
resse in sl p imeip'o sapienza: ma l'averla 
bano ata, per giuzee 31 mo principio 
lido, mi pace in vero e n° volgare progress», 
Vi nate TA a i che sarde ns povero 
ed inuile artificio, nè a me stesse. perchè non de- 
Sideso ingannarmi, quanto indeterminato . 
e vacillante nell'applicazione sia il senso dei voca- 
oli: utile, vero, interessante. E per mon parlare 
che d'uno di css, ella sa meglio di me che il vero 
tanto loJato e tanto raccomandato nelle aprre 
d'imnaginazione, non ba maî avuto ws significato 
preciso. Il sun ovvio e ci 
applicato a queste. perchè. 
debbe essere delli 
che debbe trovarvisi dappertutto. ef m°me dans 
La Fable. è dunque qualche cosa di diverso da ciò 
ehe si vuole esprimere ordinariamente com quella 
parola. o per dir megli». è qualche cosa di non an- 
Cor definito; nè il definirlo mi pare impresa molto 
qua do pure cella 5'a possibile, Com 
‘ina tale incertezza non È particolare al 
di esporlc; è comune a 
sis'era romantica ne ritiene 
meno di qu fstema eteri. prrhè 
a parte negativa. spec/ficando il falso. lin 
Rpg ti 
« cirenseive nelle idse e mirarie qualebe 
preciso. un senso più lucido di quell» che sb- 
3 avuto finora. Del resto. in im principio così 
te, mon si vunl tanto guardare agli senigi- 
che pussa aver già recu. quanto x quelli 
di quid capace La Formula che spie quel ri 
è così generale, le parole di essa hanno, se 
rn altro, un sima. wi presentimento d'idee così 
Bello e così savio. il materiale dei fatti che det 
Bonn servire agli esperimenti è così abbonda 
che d da credersì che un tal prineipio a per 
cevere di mano in mano svilzimenti. sp'ezario 
conferme, di cui ora mon  posciile prevetee 
in coneretn nà il numero. nè l'importanza. Tale 
almeno è l'opinione ebia hs fitta nella monte. e 
nella quale io mi rallegro, perchè questo sistema 
mon solo ia aleane parti, come ho accennato pi 


RE 70 E 
sopra; ma nel so compleso , mi dembra avere 
una Cendenta religiosa. 3 

“Questa tenenza era lla nelle intenzioni di quelli 
che l'hano propnito e di quelli che l'hanno ap- 
‘9 Sarebb: leggeretta l'afermario di ttt 
ol ci dir romani, a 
‘maggi e parte le idee lettera 
stime bond all rel 
temerità  uegarlo, anche dun solo 3 per 
nessano di quel scritti, almeno dei letti da me, la 
feligione è talia. Non abbiamo nè i dati, mè il di- 
fit. me bisogno di Fare un tal giudizio: una tale 
ile ceto serbi. ero non illo. 
nn però necessaria per fc dare la preferenza a 
quei terme Bosa che in etto sbbia la une 
dear che si è detta: Or. sem romantico 
ala letteratura dille tradizioni tecniche, 
Nondola, per così die. da una morale vo 
Tattusa: superba, Terne. cr 
improrvida anche in questa sfera. e 
è patioltica, ed egostica quanto cessa d'essere 
glie, tende certamente a render meno diliile 
l'ntradarre nella letteratura e idee e i sentimenti 
che dovrebbero informire ogni d'vrorso. E dall'at= 
tta parte, proponendo, nche in termini general» 
simit I vo, l'atile.il buon, il ragionetol, co 
torte se non altro conle parole che non è por 
allo scopo della rliione: nm la contraddice a 
e quanto ‘na tale azion 
diritta 


pur tenermi sieum» chela 
differente. ela che senza dubbio avrà p 
servato quanto influiscano» sui sentimenti religiosi 
i diversi madi di trattare le scienze. morali. che 
tutte alla fine appartengono alla religione. q 
tunge distinzioni e classificazioni 
sano separarnele in agpareaza e in parole. El 
che avrà più volte osservato come senra 


di tcer tarli, sno pn 
tina scinra mocale prenda una diri 

ai esa. pervenga a risuliati che sun incolta 
Lili Ingiehmente con i invegnamenti di ess ie 


come talvolta poî, avanzando 0 dirigendosi meglio 
nelle scoperte, esa stessi convinca d'errore quei 
risultati. e venga così a ravvicinarsi alla religione 
senza pur nomnarla. dirvi quasi senza avveder= 
sene. Non so Sio m'inganni. ma mi sembra che 
iù d'una scienza morale farcia ora questo corso 
felicemente re . L'economia politica, per 


scora oppos zione, eanoni apposti 
o. € li proponeva con tale 
Seranza . con tale impero . con tali minoccie di 
compassione peer. ante a chi sitase nellLammet. 
terli, che molli deboli, ricevendo questi canoni. 
furono persunsi che la scienza. del vangelo 
corta e meschina, che i suoi precetti non 
potuto comprendere tutto il possibile svolgimento 
dei rapporti sociali: molti altri eredendo ili rico- 
aoscere verità puramente filosofiche , adottarono 
con una dociltà non ragionevole dotirine opposte 
al vangelo. Ed ceo che. per un progress) natt- 
rale delle scienze economiche. per un più al'ento 
€ più esteso esame dei fatti. per un 
giamento di prinipî. alti sritori in questo se- 
colo, haono sroperto la falsità e il anatisto di quei 
canoni: e sul celibato, sul lusso, su la prospe' 
fondata nella rovina alti. sr altri punti pure 
poetantissimi. hanno stabile dottrine conf. rmi 
precetti ed allo spirito del Vangelo. e. 
n° inganno , quanto più quella. scicora diviene 

diventa er 
E più ehvio considero. più mi pare clio il 
sistema romantico fenda a produrre, sbbia co 
mincinto a produrre. nelle idee letterarie un cate 
giamento dello steso genere. 

(il fine nel prossimo nimero) 
ni 


IL BUON CUORE DI UN OPERAJO 


La città di Fontainebleau é stata di fresco 


cento direzioni l'EMp 
| 


il teatro di un singolare atto di beneficen. 
za. Un giovane di 21. anni occupato al 
ripulimento di un pozzo fu inghiottito da 
no sfranamento di terra e sarebbe ia- 
fallantemente perito senza la generosità 
Augusto Laroche muratore che trovan- 
dosi a lavoror dappresso accorse tosto e, 
malgrado il prossimo pericolo che lo mi. 
macciava , nea esitò un momento a pre. 
cipita dell'infel igliiottito.. 
Ad onta di più sfranamenti consecutivi 
che minacciarono la sua vita a differenti 
fiprese, il coraggioso muratore non ces- 
sò un momento da' suoi sforzi, dicendo a 
quei che cercava di salvare. n Quando ci 
dovessi re-tsre anch' io, non ti abbando» 
nerò. « Finalmente dopo una lunga e o- 
stinata fatico Laroche giunse a salvar | 
infelice, cho grazie ai pronti soccossi 
prodigatigli se la passò con alcune con= 
tusiuni poco gravi. 


STATISTICA DEI VAPORI DI EUROPA 


Il numero dei vapori che percorrono in cento 


2600, 


e la loro fusa a que 
n quadeo api 
N 


53.000 cavalli @ 
5,000 cava 
LFRANCHA: 250 su i fumi, della forza. di 
7.000 cavalli , e 170 in mare della forza di 
1000 cavalli. 
"GERMANA: 180 qu 
11.266 cavalli (compresi 
| Danubio detta forza mis 
n 


mi, della forra di 
i della società. dell 

600, cavalli), e 
mare della forza di 8.460 caval 
RUSSIA: 92 sui fiumi . della forca di 1,700 
aualli è 5G in sare della fua di 7,200" ca- 

PAESI BASSI : 48 sui fumi , della forza di 
2,600 cavalli, e 25 in mare della fora di 2000 
SVEZIA E NORVEGIA: 35 su i finmi, della 
forza di 700 cavalli , e 40 in mare della forza 
di 3.500 cavalli. 

SPAGNA: 2 sui 
valli. e 15 in mi 

BELGIO: 8 pei fiumi, della forza di 800 ca- 
valli © 5 in mare della foeza di 1.200 cavalli 


DUE SICILAE: 6 in mare della forsa di 900 
caval 


DANIMARCA: 12 si 
800 cavalli. 
YORTOGALLO : 12 su i fiumi , della forza 


di 620 cavalli, e 4 in mare della forza di 300 


SARDE 
cavalli. 
TOSCANA : 2 in mare, della forza di 320 


(TURCHIA: 5 in mare, della forza di 300 ca. 


SVIZZERA: 10 5 i fiumi, della forra di 250 
STATO PONTIFICIO : 5 su î fiumi , della 

forza di 150 cavalli 

GRECIA: 2 in mare, della forza di 150 ea- 


lella forza di 50 ca= 


ii, della forza di 


NA: 6 in mare, della forza di 700 


(Dalto Spettatore industriale) 
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IL FANFULLA 


20. Luouio 4846 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO 


Gontinuzzione dell Osservatore Dorico 


Tutto ciò che ha relazione coll’orte della parola e coi diversi moti d' influire 
Sulle idee e sugli affetti degli uomini , è legato di sua natura con oggetti 


gravissimi. manzo 


a 

dbblica il 10, 20 e 30 di ciaseum mese. Costa paoli quindi 
anticipati. Lettere e gruppi FRANCHI DI PORTO debbono sped 
She nn affancato, Nel gruppetto del denaro sia segnato . a scanso di 


all’ anno negli Stati Pontiticj e paoli venti all'estero. Il pagamento a_semestri 
icamente ulla Diresione del Fanfulla in Roma : solo il denaro ricevesi an 
quivoci , il nome di chi spedisce. Le bollette degli offici di Diligenza 


luogo di ricevuta. Si associa dai corrispondenti del Gi 


le , dagl' impiege 


EDITORE ALESSANDRO N 


‘ALI IN ROMA. 


Avviso. 

Della educazione delle serve 

Carlantonio , 0 l'ultima delle Parrucche 

Il Romanticismo în Italia di Alessandro 
Manzoni. (continuazione © fine) 

Eroismo; fatto vero. 

Alcune invenzioni © scoperte 

Due parole a un Bavio. 

Beneficenza ' 

nvenzione importantissima. 


ATYVISO 


Quelli fra’ gentili nostri associa 
ti dello provincie che non sodis- 
fecero ancora lo scorso 4° Semestre 
4816 sono pregati farlo con sol- 
Jecitudine rimettendo il denaro in 
Roma col mezzo della Diligenza. 
Sì avverte che sulla somma istessa 
da inviarsi può essere prelevata la 
spesa di affrancatura. Gli associati 
di Roma pagheranno al negozio 
librario dell'editore Alessandro Na- 
tali. — E si ricorda pure cho l’ 
importo di associazione deve sem- 


pre rimettersi a semestri anticipati. | di con 


DELLA EDUCAZIONE DELLE SERVE 


ni 


Mentre ci rallegriamo sul generale fer- 
vore onde i buoni si studiano educare 0- 
gni classe del popolo dobbiamo far voti 
ché’vadano dimenticate le serve. Nella 
umiltà e dipendenza del loro stato banno 
esse colla famiglia più legami e vi eser- 
citano maggiori jafluenze di quello si 
ensi. Le prime testimonio cd ajuta 
delle volontà materne , le prime comp 
gne e guide dei teneri bimbi possono gi 
vare o danneggiare, ingentilire e corrom- 
pere quei stessi da cui son comandate, E 
l'esperienza venne ciò a confermarci ora 
con lieti , più spesso con dolorosi fatti. 
Vidimo in alcune famiglie delle povere 
vecchio che dopo aver consumati î venti, 
i trent anni in un fedele servigio vi se 
guitano ad essere accolte amate e rispet 
tate operando tuttora colla vigile accor- 

evola preseaza un'amica 
dirci quasi tutela , un dolce influsso di 
virtà. Nella più porte delle case però 
contemplammo ben diverso spettacolo: ci 
fu forza compiangero un disordinato an- 


dirivieni nelle donne di servizio che tr 

vammo ora istupidite da' mali trattamen- 
ti, ora disubbidienti e rapinatrici e pro 
terve ora corrotte dai tristi esempj. de 
padroni e d'altrui e cercanti alla lor vol- 
ta di vendicarsene col riversare l' immo- 
ralità nella tenera © apevole figliuo 
lanzo. — Mali tutti che esigerebbero u- 
viversali ed efficaci rinedj. Nè corto è 
la così più facile il rinvenirli ed appli 
carli i. sopratutto perchè nelle famiglie 


della. lar corruzione. 
ques he 


morale riunoyamento 


stesso d il go 
Di guisa che ni 


anche în quelle. Ma gli è un bene di- 
pendente da mille circostanze, le quali se 
non altro impediranno sempre venga rag. 
giunto per tal via colla uniformità sì 
chiederehbe. Ed intanto non vaolsi lasci 
di giovare a queste derelitte il cui degra- 
damento si fa vieppiù universale e pro- 
fondo. 


ltrì mezzi porre in opera 
i chiederà taluno. E 
qui mi è dolce rispondere. coll’ egregio 
signor P. Valussi , il quale nell’ onorato 
giornale triestino « la Fevilla a trat 
già da oltre un anno questo soggetto , 
che « rimedio primo a tale stato di cose 
si è che divenga a tutti comune e la co- 
noscenza di tanto male ed il pensiero di 
idizce. è (16 ferchbo che le 
zitutto venissero facendo 
picciolata quanto sopra dice- 
olgessero cioè un po di cura 


vamo 
alla privata educazione da iufondere coll” 
esempio © colla parola nell’ animo. delle 
lor donne di servizio. E questo benchè 


edia parziale varrebbe meglio di tutti 
gli altri. — Vengono poi quelle società 
moralizeatrici che pur moltissimo possona 
fare al miglioramento di esse, nella ma- 
niera che altrettanto operano a vantagi 

dello classi tutte i del popolo. 


ri 


è 
alla brevità di queste pagine è permesso 


lendersi su i mezzi da impiegare in 
quest'opera ; i quali d'altronde non pos- 
sono sfuggire alla perspicacia di qualun- 
que cerchi e voglia eflicacemente il bene. 
Quel che ne parrebbe da avvertire gli è 
l'opportunità che le donne facessero la 
principal parte nel reggere queste cari- 
tatevoli società educatrici. — Anche i 
premi possono iu ciò fruttuosamente ado- 
” I voluto line 3 ed 
a tale proposito merita essere ricordato 


il nobile esempio del Rossetti di Tri 
che, fra lo altre onorevoli. dispos 
lasciò un premio perpetuo a quel se 
tore che in detta città si fosse giudicato 

fa onesto e buouo. Ma 


polare 


racco che a sue spese apriva non ha mol- 
to in Mondovì una modesta scuola nella 
quale le povere giovani del contado ri- 
cevono l'educazione necessaria per for- 
mar buone ser, intto che ci 
come 
sorte in Italia 
a Maestà il ro 


per opera privata 
di Sardegna volle 
to tanto carit 


tatori è 

questo istituto s' impiantino anche altro- 

vo simili scuole per dare servitori onesti 

e civili. E, lo ripetiamo sarebbe questa 

certamente la più facile © sicura via a 

raggiungere presso noi lo scopo desiderato. 
È . POMPILI 


CARLANTONIO 
o 
1° ULTIMA veLLE PANAUO 


ID 


lu sei alla fin fine quello che sci. 
uti in capo una parrucca con 
millantamila riecì © 9° piadi degli 
zoccoli alti tre palmi, e tu rimar= 
rai pur sempre quello che sei. 


Un galantuomo del 1789. — vedete 
singolarità! — a formi capire gli usi ak 
di certo paese — imma- 
deva, che tu potresti an- 

qualche testa in par- 


cora scontrarti i 

rucca dall'aria dignitosa, e gioviale a 

quel modo, che ne vegginmo ancora sulle 

nostro scene. — Tale risposta cone 

0 no, che vi paja mi rappresentò q 
dell 


pitale abbigliamento delle parrucche tanto 
importante nel passato, da meritar per lo 
mono l' onore di una necrologia , gene 
di scrittura che come. sapete , nom ju= 
contra periculi perchè i morti non tor- 
mano a farvi ringojar le parole 

La huoo' anima del signor Carlantonio 
sortito una faccia da albero ger 
logico, una fisono: di se, che 
stava tanto bene * come 
nostri, per esempi: 
E questa non è com 
te le facce stann 
ne conoscerete, € 


plete gallerie di 
i, e de sen i, che 


in mezzo alle atto: 


a e di mortificazioni. 
Carlantonio invece stava nel suo seco- 

lo come la testuggine nel suo guscio , e 

quando il suo secolo tramontò , quando 


| vi fece il callo, fi 


SERE 78 Belo 
egli cominciò a sentire le scosse, gli sbal- 
zi, i stiramenti , che da tutte pi 
davano le convulsioni 
che operavasi senza trai 
sgraziatezza di un 

vo; parvo al pover'uomo di se 
sporiato dal suo letto di piame sul daro 
della miseria, dove comunque si adagi 

se gli venivano rotti i sonni dal travaglio 
di mille ammaccature. 

Il beneficio del 
per lui, e soffri oggi , e sof 
sentendo , che m 
scabrosità de' nuovi usi comi 
addolcirsi , o meglio la sua povera pelle 

ché lo riuscì cammi- 

nare con meno inciampi , e fermate; co- 
rae la carrozza di Antonio Ferrer tornan- 
te dalla casa del Vicario di. provisione. 
Sapere la parte, che gli forzi del signor 
Carlantonio ebbero in quella disgraziata 
lotta di vecchie abitudini e di prete 
ni audaci inaspettate, ©, bisogna confes 
sarlo, crudeli , potrebbe essere. oggetto 
di savia curiosità ; ma noi non sappiamo 
molla di ciò, perché non contando su 
quella fine noa pensammo tener dietro a- 
iaterni dolori , che nel nostro prota- 

a la precedettero. Fortuna , che in 


po però era anche 
domani ; 


casi possono delle buone 
congetture , le quali non potranno ma 
carvi per poco abbiate parlato con ceri 


professori di letteratura posti tra 
lascio, e il muro da un dramma di 
Hugo, © la poctica d' Aristotele, da un' 
inno di Manzoni, e l'im Ù 
Dlassici, da un canto popola: 
gole della grammatica. Se po 
rerole eminenza della Cattedra lo a 
sentite queste buone creature barbugliare 
un precetto scaduto dopo di aver letta 
ona scena dell Adelchi , passar sopra ad 
una immoralità della Mitologia, dopo es- 
sersi commossi con una pagina dei Pro- 
messi Sposi , fermarsi pensicrosi troran- 
do in alcane recenti istituzioni, che l" 
gegno di Shakspeare, per esempio, é mancan- 
te di vero gusto, e nom ajutato da'le cvgni- 
zioni , @ dall'arte ; che Andrea Muffri ha 
reso mal servigio alle lettere colle sue tr 
duzioni di Schiller © mille altre dottorate 
balorde di questo genere :°se vi è avve- 
nuto di notare sul volto di quei spettabiti 
personaggi certo smorfie, come di chi 
deve ingojare un amara pozione allo; 
tica ; avrete un buon dato per indovina 
re le angustie del signor Carlantonio alle 
prese colla libidine delle mode , come e 
gli diceva. Se ciò non vi giova; vogliate 
credere, che nulla di meglio ci sovvenne 
al pensiero per darvi un incirca di 
to sfuggiva alle nostro osservazioni. Del 
rimanente ciò, che più preme è fa storia 
dei fatti , per la quale sappiamo, che. il 
nostro Carlantonio con uno di quegli e- 
sempj di docilità anch oggi più credu 
a consigliare la yi 
mezzo senza porla proprio dove egli si 
trovava ad 
Ma la via di mezzo con un ampia 
parrucca , arricciala , codata , infarinata 


como quella del Senator Filicaja, gli 

che avevano trenta . quando Car. 

contava ci on 1° it 

€ Carlanton questo 
do. Egli aveva un 


era immutal ore 


golare alla sua parrucca. La arrue- 
ca era quello. che sarebbe il Succursur 
Asinorum del Savelli 


ndo quella magnificenza. 
mo ai cui non è fa 
nte. Avre- 
te trovato dei giovani cui va più a grado 
sospirare, e piangere , che stare allegri 
senza pensare al domani, ne avrete tro- 
vati cui piwe sognare a sole alto, e vi- 
ver contenti di un illusione al giorno co- 


me un banchiere di 30000 franchi. Fan- 
fulla non aveva bene, che dove si mo- 
navan le mani, e alla fin de' conti ama- 
va più il suo Spadone, che i begli occhi 
di Donna Elvira. Carlantonio era teuero 
della sua Parru una debolezza co- 


me un'altra, forse anche più innocente 
di un altra. Non già, che non avesse le 
sue buone ragioni per fabbricarsi sul ca- 
po quella manifattura ; se ne aveva ! Ne 
ha trovate il Battini per far. apologia 
de secoli barbari ! La ragione più forte 
però , quella, che lo inferociva contro i 
persecutori delle parrucche, la_ sentiva 
dentro di se, ma non trovava il modo 
di dirla, e asviene ciò pure, e se vi 
pensassimo , sentiremmo meno l'orgoglio 
della nostra logica. 
(il fine nel prossimo Numero) 
rr 


IL ROMANTICISMO IN ITALIA 


SCRITTO INEDITO DI 


manzoni 
Br 


(Continuazione e fine 

Se dovessi serivere questi pensieri per la stam= 
pa. mi troverei costieito di soggiunzre qui tosto 
molte testrizioni. perchè altri pon credesse 0 vo= 
lesse ermdere ch'io intendo che il sistema. man 

era spicituale tutta a letteratura, farà dei 

pueti fanti predicatori, ce. Ma scrivendo a lei, se 
«illo delle mie idee; ho altnewo la soddisfazione 
al'eser certo chi lle saranno prese secondo la Inro 
suisara reale; € in onte lu posso almeno 
tisparmiarie quelle che sarchbero destinate a pre= 
venire le false interpertanioni. e quell'afcitato fran. 
temiese che molti trovano più comodo e più pie- 
cinte dell'itendere, È POE 

Dupo d'averle. a diritto e a rovescio , e forse 
con più fiducia che disererione. sottomesso il mio 
parere sur una materia toccata appena indiretta= 
mente nella sua gentilissima lettera. non so se mi 
“manga ancora qualche diritto di prlare del put 
elielia ha accennato più espressamente: voglio di 
tonfo 0 la caduta probabile di sita ro 
tico. Ma giacchè in più luoghi di questa ci 
ho preso la libertà di proftrite con ni 
denza pronostici lieti per quel sistema 
prima giunta possono parere in oppusiz 
fatto. non possn a meno 
ragioni di quei peovstici, quali mi 
nello stato reale delle cose, rimosse le prime aj» 
parenze. 


da 


uno straniero , il quale 
ti elie chb 


cosi: Il rom 
po. ma ora 
Labulae, La par 
di tempo in tem: 
nuuziare l'epiteto 


a stessa è dimenticata; se non che 
capiterà forse di sentire pro- 

cantico per qualificare una 

cervello bislaceo, una causa 
pretesa esorbitan 


se di quelli ele sano ricordarsi 
una parola S'adopera per ficati, e insi= 
s'e por sapere che cosa s'intende per ror 


cino i suo interlocutore vedrebbe. che 
tia ho so qual euazzatuglio di streghe, di spetr, 
na disonlie scemo, una ricerca delle sta 
vagoutes una sbuca in termini del senso comune, 


omma che si è avuto 
dimenticare, se è stato 

si vuole intendere la 
quali le ho male esporta 
1 che osser caduto. vive, 
vrno, invade a 


un romanticismo i 
ragione di rifiutare e 
Ma se per roma 
somma delle ite 
una parto. ques 
prospera, si dtd di iormo in 
poco a poco tutte 
Sallati Simo sempre p i 
applicati, posti per lu i giuri 
Nelo pratica poi ui può wa vedere un tar 
denra della poesia ad attingere lo scopo indicato 
dal romanticismo, a cozliere e a raffigurare quel 
genere di bello di cui le teorie romantiche hanno 
dato un idea astratta, fugace. ma che basta già a 
disgustare dell'idea che le è opposta. Un alto indi» 
zio manifest della vita edel vigore di quel sistema 
som li applausi dati universalmente a lavori che 
ne sona l'applicazione felice, Nom dovrei citare 
appunto un esempio che tì presenta naturalmente 
da se alla memoria; ma ne parlerò pel piacere che 
provo nel rammentare la giustizia renduta al la 
voro d'un uomo a cui mi lega un amicizia frater= 
na. Quando comparve l' Y1degonda; bollivavo le 
quistioni sul romanticismo : € non sarebbe stato 
sran maraviglia se avversione di molti alla teo- 
na avesse prevenuto il loro giudizio contro un 
componimento che l’autore non dissimula d'aver 
concepito secondo quella. Eppure la cosa andò ben 
Altrimenti: le opinioni divise su la storia furono 
ciiformi (moralmente parlando) in una specie di 
more pel eomponimento. El ora, trapassato già 
più ter <a generalmente. con 
gesto alle riuscite emer, que fare. mi pare 
di potee ire quell’en'usiastno. una sti 
ima cho soma deve cer perpet, E se 0 ben 
altro lavora già avanzata farà al sio apparire. che 
uel primo nou compaia più che un saggio, oso 
SM crede che fon pete farla dimentiare s e 
el se fscend ilo partecipare della fama che s3rà 
non gli taglierà 
farsi. ln tutta 


ma tale vittoria non 
ad un tal costoz il trion= 
que teoria Tettr:ria min 
rancore tra due uomini © 


fo più assoluto di quali 
vale a compensare ur 
riga d'ingiurie. 


tino di tanta prolissità mi ha 
a chiederlene scusa. che lo seuse stesse sona 


ycaute allungamenti, e non oso più ripeterle. 


degni ell în quella vece l'espressione 
del sincero ossequio e della viva gratitudine che 
le professo , © di accogliere il desiderio che nu 


ter quando che sia esprimerle a voce 


questi scatimenti, coi quali hu l'onore di rasse» 
guarmele, 


AL: 


SANI 


MANZONE 
EROISMO — FATTO YERO — 


(6°) 


Nel perpetuo romanzo di nostra vita v' 
hanno tal fiata delle avrenture così bizzarre 
che narrate paiono fole € sogni di scrittore 
anziché reali avvenimenti. A rolerne inda= 
gp la ragione potrebbe diri che 4 Scriuori 
© studiano poco il popolo e son troppo gui= 
dati dal'lealaà slo che è lergiori auano 
tenere per fuso quanto è stampato . . Ma 
io non voglio saltare in cattedra a trinciar 
qui una sentenza malornale, tanto più che 
facciamo ridere roi donne, non s0 perché, 
se vogliam fare da dotturesse.. Questo. rolo 
dirà che il fatto che son per narrare non 
è un ghiribizza uscitomi fuori del cervello 
e con una certa plostica composto artificia- 
tori sessi € lo marro appunto come a me 
fu contato, 

la wu giorna di 


Il giovane calzolaio si arretra, lo mimu- 
ra da capo a piedi con wa guardo, e fred- 
damente risponde « V' ingannate. Signore. 
Io non ho fratelli. 

= Non m'inganno, (ripiglia l'altro) Tu 
se' Giovannino, natiro di C. 9° figlio della 
benedett anima di mastro Costantino: porti 
i capelli biondi, gli occhi bianchi, le labbra 
vermiglie, e ad onta de’ grossì mustacchi ti 
si vede quel neo che aceri da piccino în sul 
labbro superiore, 

— 0h bella È — Rispose il calzolajo — 
E sarebbe cera che altri mi rassomigliasse 
così perfettamente ? Ma io non mi chiamo 
mica Giovannino ? Ul io nome é Checco , 


— Per carità non volerti infingere y ché 
mi trafiggi u fratello! Si: Tu se'deso. In- 
leresti. — Disse l'incognito. E qui 

lo riabbraccia , lo ribacia, lo toglie sotto 
braccio a vira forza e lo trae seco alla vol- 
ta dell Albergo dicendo — Vieni vieni ho 
a contar mille cose. Lo sai? Non ho pi 
bisogno di nulla. Rammenterai che andett 
e che m' allocai per servitore con 
un Russo. Il Padrone mi pose tanto affetto 
che eruends a morte dopo una lunghissima 
aluiten > mi lasciò una pensione di nove 
un'arologio che eccola 
che eivere. sci» 
parlo în messo di set- 
timana mm settimana nella Cassa di Rispar= 
mio alcune piecole somme ora mi trovo 
anche possessore di 7-2 110. Son ricco fra- 
tello. Via m' abbracvia - + . già d'ora in 


qui 


poi vibrai mero : ci iulerema a ricenda. 
Quello che ti bisogna . - » io ti voglio be- 
sempre ho pensato a Te. 

Il povero Cheeco aveva un bel fare a 
schermirsi , a dire e provare che non era 
Giovannino , a negargli d'esser. (ratello , 
tutto era inutile. NI forestiero gli risponde 
va n Crudele! perché ingannarmi ? credi 
forse ch' îo ti burli ? Ecco, vedi — e qui 
sratta la valigia mostrava i danaro, © al- 
tre carte dicendo — Keggi son î0 Picirue- 
redimi u. Pui dalla gioia esaltato ri- 
pigliava « Fratello guardami! Non mi rin- 
negare. lo famo tanto. Credi ch'io dica per 
giuoco ? A mostrarti che © amo e t'amo 
davvero , prenditi o fratello questo danaro. 
Non ricusarti. Ne avrai dibisogno n'è vero? 
Oh ti rifiuti! Ma deh ricevilo per anior 
mio . . . reglio così. Bella! Non dir di no 
ché m' offendi . . . prendilo >... Ah tu 
m' necidi con questa . . » 

— No: no-disse risolutamente Checco gri- 
dando forte — Questo sarebbe wa truffar- 
vi. lo non vi son fratello. Sentite . . » deh 
fatemi parlare! . . . Andiamo da inia So- 


rella 

— Sorella? . . . Sorella? dov è? Ma 
non siam noi privi di sorelle? — selamò 
Pietro e pensando un'istante riprese — Àn- 
diamo s'è pero, andiamo a trovarla subj- 
tamente. * 

Escirono ambedue, e Pietro intseò i 
73 150 prese strettamente al braccio il Ccl- 
2olaio quasi temesse che in un subito lo la- 
sciasse, e senza badare a niulla per via lo 
andava fissando sugli occhi squadrandoto 
nelle spalle e ogni poco davagli una scossa 
dicendo — Si tu s© Giovannino ! 
disprezzarmi, rinnegarmi? — Giunti in un 
vicolo detto dell' Angelo piegarono a destra, 
£ Checco aperse la porta d' una casipoletta. 
Entrano ambelue muli, ambi saltono le 
scalette di legno, éd eccoli in una stanza 
affumicata ma netta | ov' era una Giovane 
di circa venti anni con un viso dilavato € 
due occhi brillanti ma però facenti fede di 
molto dolore. Allora Pietro si fsce a diman- 
darla con mille interrogazioni , @ quell’ an- 
gelica creatura ingenuamente © franca 
spose, mararigliando . . + finché Pietro co- 
nobbe l'errore în cui era caduto. Aovistosi 
peraltra dell'inganno, rimase altamente com- 
mosso nel ripensare siccome Checco queva 
ricusato il danaro volulogli dare a forza , 
onde nuovamente abbracciandolo e bacian: 
dolo selamava « Giovine stupendo! Fior di 
galantaomini ! Tu mi sarai d' ora innanzi 
fratello d'amore, se non di sangue u, In que- 
sto s° avvide del dolore della Giovinetta, l° 
interrogò intorno alla cagione del di Lei 
abbattimento , e insisteca: ma Checco e la 
Sorella negavano di palesarlo.. D' altronde 
Pietro incalzante, un po' ciarlone ,, fenace 
tanto è adoprà che seppe raccogliere dalle 
parole di ambedue esser' Ella invaghita d'un 
tal Cocchiere, ma perché priva di dote tro- 
varsi ostacoli al matrimonio. Pietro caccià 
fuori allora i suoi belli 150 scudi ed eb- 
hero un bell' opporsi un bel dire ambedue 
..+ nom fu possibile rinunciare 

Questo danaro (diceva Pietro) è per me 


superfluo, perciò è de poreri. A_me la sola 
pensione basta per vivere. ()ggi , è la_ più 
bella giornata di mia vita. Perché volete 
privarmi della dolcezza che provo nel farvi 
del bene ? Noi siamo in Cristo tutti frate 
* dobbiamo aiutarci tutti: il mio danaro 
non poteva servir meglio quando rende voi 
felici. 

Un' otto così eroico, è obbligo de giornali 
il renderlo di pubblica fuma , affinché veg 
gano gli uomini come nelle classi più 
me si nascondano anime ceramente sublim 
e che perciò hanno il diritto di andarne 
pubblicamente encomiate. 

La gioometta ai 10 di Aprile pacato an 
dette sposa, e vive benedicento la mino d' 
un servitore. Pietro e Checco $'amano come 
fratelli 


canouiva FIOR 


ALCUNE INVENZIONI E SCOPERTE 


— Il signor Vincenzo dell' ( 
ato presso l'i. r. magistrato 
Li Vicaba inventò tun apparato per lava- 
re ed imbiancare a vapore , col quale in 
otto ore senza stropicciamento di spazzo- 
le e senza torsione la biancheria è resa 
monda e di una bianchezza abbagliante. 
Il pregio di tale apparecchio consiste nella 
maggior durata della biancheria e nel ri- 
sparmio di spesa e di forza. 

— Il signor Paolo G. Zuccheri poss 
dente di S. Vito nelle proviucie ve 
inventò dello macchine per lavorare la 
seta cruda in trama ed organzino. Di tal 
modo si ha il vantaggio di ottener seta 
di qualunque uguaglianza e di sempre 
costante torsione senza aumentare , a 
guale proporzione , il lavoro manuale ri- 
chiesto nei soliti filati. 
signori Carlo Federico Cristoforo 
Baldamus ed Ernesto Wener Tiemes in- 
ventarono testé un particolare. processo 
per trasportare stampe nuove e vecchio 
d'ogni sorta, disegui, scritture ee. so- 
ra lastre metalliche © per preparare le 
[astro istess@ in guisa che possano dare 
un numero infinito di copie ; come purs 
inventarono un nuoso torchio alline. ac- 
colorare questo processo di stamp 

— Il signor Muller pittore di Col 
dicono abbia fatta una scoperta importan- 
tissima da formar cpoca nell'istoria della 
pittura ; poichè avrebbe trovato modo a 
conservare i colori freschi sulla tavolozza, 
come sul legno o sulla tel quanto 
tempo ciò aggrada , © ad asciugare d'al- 
tra parte qualunque dipinto per quanto 
morbido in 24 ore al più in guisa da po- 
terlo inverniciare in tre giorai la tal 
processo non si adoperano uè i soliti dis- 
seccanti nè acetato di piombo; ed i sag- 
gi sperimentali e proposito mo- 
strano che i colori trattati con tal meto- 
do%offrono al pittore sommi vantaggi ol- 
tre quello di una preparazione più facile 
non avendo esso bisogno di aspettare che 
si asciughino, © poteudo continuare a la- 

rare nel colore fresco senza timore che 
si guastino 0 diventino sporche le tinte, 
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DUE PAROLE A UN BAVIO 
me 
Qual' è il mestiero più facile al mon- 
do? — Mi chied giorno un bel- 
limbusto, ed io gli risposi — Il Vostro — 
Cioè . . 
Quello del critico. 
Signorina! .. + 
Vi conosco; e so che dileggiate i mici 
versi . . . solo mi duole però che non li 
sappiate leggere . . » 
Ma signorina! . . 
li heffaste, & non vi bastò l'animo 
d'intenderli; dimodochè vi purve iu essi 
rmi da profeta, da boia, da ve- 
augiandomi în maschio! 
igann 


iganno Messere. Il mestier del 
critico è il più facile del Mondo io dis 
+ perché vi vuol poco a malignare su 
tulto , e molto più quando si ha un va- 
poroso cervello. Basta aver esordito con 
un’ ammirazione frivo! 

del mondo , ele dappoi 
si sostiene (il Critico) è col far senza di 
studio comparisce granchè : onde non di 
rado acquistano i moderni Bavi il titolo 
di liberi sapientoni. Di dae sorta sono 


costoro. Anfaatori, e Imbrattacarte, | 
primi vanno perdendo i giorni acculati 
pei cafè, per le società , po' casini ove 


alzan cailedra di menzogne di calum 
di confronti cosicché tal iata © spesso an 
cora terminano coll’ essere maldices 
secondi poi di rado escono a combattere 
a viso scoperto perchè celati sotto I° 
da d'un'asterisco 0 d' un' omicron  oud' 
essore invulnerabili , spifferano dappoi le 
loro intemerate per trassinare 
loro rassomiglio costoro 
gufi ai barbagi smi e a tutti gli animali 
notturni che vivono tra le rovine: perchè 
vostro matto gusto 0 Messeri, è quello 
ricostruire 


di rovinar tutto senza vole 
giammai. Vodo io sj 
tro le 
vodo 


sso doclamar con 


bre, 6 v'opi 
ciare del prese 
dell'avvenire : 
credete + now isperate | e vi ridete satan 
tutto. Miseri ! Ame duole 
che uon venite a pigliarvela 
tatti iceola di 
rei mi correste add. 
colle stampe. Orsà dunque scotetesi: e 

Ilo che audacissima viene ad aiz- 
zarvi, correte allarmi... mano alle 
forbici. Più volte 
malignuzza, 
miei sentimenti , avete stolidamente pen 
sato ch'io vi faceva il ritratto . . . se 
avete cuore su v'invito . . . . io vi d 
chiaro umilmente e gentilmente dannosi 
alle lettere , oppositori ad ogni be 
presa , superbissimi, invidiosi . . . che 
più? Oh vi veggo rannuvolati ! straluna- 
te gli occhi! . . . sacramentate! . . . sa- 
reste voi o Messer Bavio un di coloro 
forse che gongolano soltanto nel fare sa- 
tirette , letteruecie anonime e ginochi da 
saltimbanco ? Ob ! queste le son pazziuo- 
le da rinnegati, futilità da pettegoli. Bi. 


nudrire grandi pensieri , dar mano 
‘ina . « . ma la sapete poi tenere? 
br Critico avete cuor di stampare 
++ © perchè non vo la 
prend ‘on me? Deh fate 
mi tanto favore! Null' altro desidero più 
Aliro che abboiarmi c 
a vuoto! Scrivete stampate e non si 
novelleranno le scandalose dicerie del Ca- 
stelvetro e del nati ed 
Jofi 
son si meschina si frivol 
persona) lo dite Voi stessi 
$ adunque che mi 
fama che nou passo ot 
giovanili hrrzocole ; ed io vi prometto di 
non nbbassormi a rispondervi mai ! Addio 
Messere, € 


BENEFICENZ. 


Monsignor Diepenbrock vescovo di Bres- 
sivia — quel buon pastore evangelico il 
quale pochi mesi sono rinunziò al tener 
Îli è carrozza per mant 
{a poverelli — 
a sue spese più edifiej per filar lin 
ste case di lavoro egli saviame 
stina all’ ammaestramento di que' gi 
che privi di sussistenza. vorrebbero ap- 
plicarsi a un tal ramo. d'indust 
questa istituzione non solo 
tò è gratuito , ma di più il genero 
scovo paga una determinata somma in de- 
naro ai giovani allievi in proporzione del 
lavoro da loro eseguito. 
Felici quei 
dalla giustizia 


(ta nallità in 
non è vero? 
rete quella 
nere colle mie 


o dalla carità 
de' privati , educati caritatevolmento al 
lavoro, e salvati dal vagabondaggio e dal- 
la corruzione , divengono abili a giovare 
all'industria nazionale. 


{Dall amico del popolo) 


INVENZIONE IMPORTANTISSIMA 


Il signor Coleman ingegnere civile de- 
gli Stati uniti che trovasi attualmente a 
Londra ha inventato una Zocomotiva , la 
quale , egli dice , senza ajuto di alcuna 
forza motrice situata fuori di essa , può 
salire e scendere con la più grande faci- 
lità i deelivi più rapidi; e già si è pro- 
to dal governo no brevetto d' inven- 
portazione di questa macchi- 

na, la quale sarebbe del massimo inte- 
sesto, poichè essa permetterebbe di far 
passare le strade di ferro sulle altare 
delle stesse montagne senza che si 
sogno nè di livellamenti nè di tunnel. — 
La società. politecnica di Londra fa co- 
struire nella grande galleria dol suo pa- 
220 un railuray ascendente per saguio 
del modello della locomotiva del Coleman. 
Questa strada di ferro la quale ha set- 
tanta piedi di lunghezza forma nu' arco 
di una irregolare curvatura ed il suo de- 
clivio è da uno a dieci, ossia di nitocento 
piedi di miglio inglese. (Pal Lucifero) 
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IL FANFULLA 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO 


Continnazione dell Osservatore Dorico 


Tutto ciò che ha rel. 
sulle idee e sugli 
gravissimi. 


one coll'arte della parola e coi diversi modi d' influire 
affetti degli uomini , è legato di sua natura con opgetti 


a 
quiudici all'anno negli Stati Pontifcj e paoli venti all'estero. 11 pagamento a semasiri 
spedirsi unicamente alla Diresione del Fanfulla în Roma : sol È denaro ricevesi am 
sconto di equivoci, il nome di chi spedisce. Le Bollette degli olfici dî Diligens 


Si pubblica il 10, 20 e 30 di ciascun mese. Costa 
‘pati. Lettere e gruppi FRANCHI DI PORTO dell 


che nea affraneato, Nel geuppetto del denaro sia sexnat 
luogo di ricevuta. S 


associa dai corrispondenti del Giornale , dagl' impiegati postal 


Una gioja anche dell'Umbria nel Lu- 
glio 1846. 


Poesia. a PIO IX. Pontefice massimo. |) 
Carlantonio , 0 l'ultima (ES 
(continuazione e fine). 


Ul testamento di un povero Contadino. 
Fatto vero. 


Annunzio Bibliografico. 
n " " 
UNA GIOJA ANCHE DELL'UMBRIA 


NEL LUGLIO 1846. 


(:) 


coraggio prostrato 
dallo spettacolo incessante di mire vol- 
3 che riconciliano il cuore all’ uma- 

nità sentendo che tra le cure egoistiche 
vivono tuttavia segrete simpatio per le 
gcuerose azioni e per le virtù cristiane 
non ne avveone mai di scontra! i 
splendide e parlanti di quella ci 
ce del perdono emessa dal 
IX. diffuse colla rapidità de' desiderj dal 
Tevere al Po. AI vedere comi 

‘0 celeste tutto un popolo dime 
stesso, i travagli del suo passato, 
del domani , le dure necessità della vita, 
pensando, che i sensi generosi nascosti nel 
santuario più riposto del nostro essere si 
riscuotono a quella voce, 

no concordì con un linguaggio spon 
neo © libero; che tutti i legami le atti- 
nenzo più interessate acquistano una spe - 


pre ad una indefinita speranza di bene. 
Chiunque vide la gioj del nostro po- 
lo all'esempio di clemenza che ne mal. 
leva più felice avvenire, dovè set 
to in cuor suo d' lunniato s0- 
venti volte all'umana spocie, quando cioé 
prevaleado il materiale appetito degli 
ser perdute le na 


Tn mezzo all'onda 
ligno e nelle altre 
bria all'annunzio di pace proci 

intefice Sommo PIO IX. si agi 
entusiasmo di una gioja non contaminata 
da venale interesse , riflettevasi in noi | 
ineffabile soavità , onde tutti gli 
erano compresi, e ne pareva notare l'i 
cessante comunione dei generosi pen- 
sieri e delle caste speranze , che cireo- 
lavano tra l' accalcata moltitudine. colla 
vita di un santo tripudio. Con un moto 
spontaneo, con accordo fraterno tutti vol- 
fero alcun segno materiale per salutare 
l'aurora di giorni più belli. La musica, 

canto , questo ribocco tà © di 
sentimenti nelle anime troppo piene, i 
fiori, le faci notturae, ed ogni altro lin- 
guaggio d' immagini, che nei grandi 
venimenti soccorre al bisogno di espan- 
dere le emozioni del cuore , furono tolti 
a mezzo di esprimere la comune allegrez- 

lo case i tugurj splen 
lo vie, le pi 

popolo esultante ebro per uno spett 
in cui egli faceva la prima parte. Il pen- 
siero generale ch in tanto interno ed e- 
sterno commovimento dominava tutti era 


, e DALL' EDITORE ALESSANDRO NATALI IN ROMA. 


quello di un Padre comune che dava la 
mossa al suo governo con un atto di a- 
more. I buoni sperarono protetta conser- 
vata dei costu 
nobiltà 


E veramente la religione d 

nuare sempre più trionfante il suo corso 
di redenzione e di perfezionamento, quan- 
do gli esempi che la confermano 

ri sono tanto bp 

samente proposti dal suo capo 
scorgendo questo popolo che 

appreso a sorridere con viso sata 

tutti i tesori dell'anima , vedendolo 
piangere di tenerezza quando i 

di Cristo gli ricorda una delle celost 


la nobiltà dell'umana natura sarà 

vato, preaderà il disopra di tutte le cu- 
ro che ci premeranno nell'avvenire, sarà 
tutta È ita. Le persono di sem- 
plico sentire voti, gli uomini dello 
intime volattà aprivano il cuore alla spe- 
ranza di ritrovarsi in mezzo il fervore 


sensi la gioja recente del nostro popolo; 
ma quando una dimostraziono romorosa 
come quella di cui parl 
tica, quando è noto che 
cuore non può fi 


zia che confortano i deboli per- 
chè in quegl'istanti di mistero. prevale 
certo in noi il raggio divino al peso d' 

fermità © di miscria che e' incatena al 


furgo di questa terra. Se 
per un îmj 


carità evangelie 
zione, traverso ogni opera destinata a so- 
pravviverci como ricordanza di noi stes- 
si. Era necessario un centro di forti sim- 
patic , perchè si componessero insieme , 
si manifestassero arditamente © senza ve- 
lo ai timorosi , prendessero il disopra 
a lotta coutro del male, Ora l'effetto 
può maucare. Nui l'assicuriam 
coscienza di un fatto veduto , accertato. 
Il ritorno dell’ uomo all’ amore. de’ suoi 
fratelli, al culto del bene, alla vita re- 
ligiosa e contemplativa non è impossibi 
le. L'opera di Voltaire e degli Enciclo- 
pedisti è vieppiù in rovina. Îl calcolo, 
questa negazione di ogni pensiero , ha 
perdato il suo potere di distruzione ; il 
soffio di Dio spira, come sempre, la vi- 
ta; 6 dei quarantamila individui che il 
rno 17. Luglio si accalcavano sotto i 
palazzo del Quirinale, non ve n' ebbe 
torso uno solo che quardasse senza co 
muoversi il sacro e venerabile aspetto del 


Pontefice PIO IX. nell'atto solenne d'im- | 


plorare da Dio le celesti benedizioni sul 

lo commesso alle sue cure , al suo 
amore di Padre. Chi sa che luce di ra- 
gione e di pensieri si sparse allora su 
quell esaltante moltitudine, 
lì beneficenze diano luogo gl’ 
steriosi in cui la mente è rapiti 
re è commosso per una impressione che 
non ba nulla delle necessità del- 
pensieri, flut- 
tuanti , vaghi , dubbiosi non abbiano fi 
nalmente,srovato allora 1° accordo anela 
to il riposo e la calma delle verità ; e 
sa în fine qual frutto porti nell'avve- 
nire una sola crisi morale risoluta. pel 
bene. Oh! 1° uomo ben poco può notare 
nella vita dell'anima. Egli non vede che 
alcuni raggi i quali gli avvivano la spe- 
ranza per fargli proseguire più alacre la 
via cho gli ha fissato il Signore, 


FELIGIANO PERRANTI 


POESIA 


Ad azione generora è meritato premio la 
lode © la luce del canto. E quale azione più 
generosa di quella onde il Pontefice Sommo 
PIO IX. rallegrava testé non pure le sue 
provincie , ma Italia intera ? Onde i col- 
laboratori di questo foglio sono liti ate 
ve nell’ armoniosa parola di un loro, com- 
pogno L'esultanza che li commmase per un 
avvenimento il quale è ad ‘essi caparra di 
altri egualmente nobi 


e solenni. 
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fra lor: lango 
Lance Vibrata si ristette in forse 
De duo Cherubi la ragion diseorde. 
Ma una pervlula lagrima insolcava 
Ta venreande gote 
Più de le gemme onde s' adorna il serto 
De' figli de la luce, La raccolse 
L' Anzio] tutor de gl tali destini 

ma coppa la depose. Allora 
"Tralorei Ta ilaneia: în ciel 5° a 
La ragion del N 


de T' Amor scese aspettato. 
Lidia che addeniro ne mortal petti 


Ghiaro divcerme 0 de riposti arcani 
Vence gli Atti © fuga e serre © pesa 
Ki elconae © QU VCL e avro epoea 
"1a Vietà che nel giudizio inuege 
A nppie a° fili la rezion dei co, 
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1 più splendido sue 
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GH seta di 
Da l'amor de 
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La costito di canti, 
beque lat che a 
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la che sal sega 
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È la detta vocal gie è cerci 
Le più sono conde, e preidianta 
dnprani un cito» 2 cu vena diriro 


ji di stella in stella 


Gui cittadini incline A cit» 
Ds" paligioni de la gloris arcana 
casi quell Tano x sottoposti 
Ficmamenti tra lor cl rimandaro 
melodiche sfere. e le canscie aure 
ario 
e rapito 
fr satisttto 
Noa fai Sr de To non he colga a fiere 
Sta col memore orecchi. imiemente 
So] vi traduca mel sermon dci pianto. 


O sortita a scontar nell'oltraggio 

De rico la gioia crete». co 

A pagare a ogni terra l'omaggio 

Che ogni terra devota Loft + 

Oh! ti allegra è mia terra fedele > 
hi dolori 

"iii st 


Scorda i sogni d' antiche vi 
Seorda i fasci di tua libertà 
A più santo. a più splendide glorie 
Ecco il Duce che il cielo ti da. 


De gli oppressi assorgenti a vendetta 
Ricacita da Furlo 

Tarpeo su la sq 
La grifazna l'artiglio spunti 
Ma spiceò dal novel Vaticano 


vetta 


La colomba il suo solo secondo + 
È che Roma è la Donna del Mondo 
Co mutati trionfi 


è sotto 1° ala fedel 
Nus socol d' etero» comando , 
Un diritto difeso dal ci 


Ecco I° Uom che ne l'efod lampeggia 
Cie ne info avvolte le membra © 
E Ta spada di Dov palieggo 
E la vevga del falgido Ara 
Che dei nooo de la toce raetrntea 
È emilia la creo i rito 

e: frotede. cantando al conquiio 
De la si promessa S 3%) 

fi rompendo 1 temuto saggio 
di me che il Ciel Forge 
Sacramento quel give si i 
Gai devoti ripetono È 


+ quì l'arca, 
Isrdello, 
tà l'ara del patto novello”, 
Verbo che il Mondo franed. — 
glie 


partiva quel lampo 

Gel Earepdcivie sentire... 

Se la mese è matura ne 

Sfar i germe di Piero la man. 

Calde il el da l'amana palpebra 
VI bandi de la buona novella 

Fineco” forte chiamando gerniin. 
Per Lai fa che de lunghi conti 

Dicimera i piato la fa, 

Db la der del cielo È diritti, 


HI Vessil de le ful 
Dostottor de l'an 


Coatro 
A L'antida fe' saero il gran patto 
Che redense l' insubri eonvalli, 
È il nitrito d' estranei cavalli 
Oltre il cerchio de I° Alpi sond. 

del Crisma consacra i regnanti 
E ii peonon de le franche cit 
Fra gagliardi ne l'armi sonanti 
Soero e inerme Monarca si stà. 


S' Éi vi schiude Je cieche prigioni , 
Se vi cessa del bando la pena, 
Se 


E tornanti al paese nati 
A le cure a gli studi soavi, 
Di que baci adempiendo il desio 
Cl ivan pe' forti cotanta virtà 5 
ON! narrate a le spose a le madri 
A Ja gente 
Questa bella, 


scenda Sul cor. 
Che del carene lo esiglio 


Discancelli il pi 


Ripensando l'eterne giornate, 
je deserte , 


È de l'oggi più 
ue le sq 


aste , ma invan. 
le cune , gli avelli 
sato > avvenir ; 
Vi colleghi concordì . fratelli 
La virtà d'un comune desir. 


Giù da'salci de' fiumi stranieri 
Distaccando i liuti frementi , 
1 armonie de' novelli pensieri 
fidate a la corda del duol; 


ARE 85 Bre 
E cantate a l'ialiche 
Li Amata de 

mete a gran vol 
be adaliero smpleseo 
palio siasi 
re forca ton eso 

Chi gli vendo la maso y l pensier. 


01 sublime se spera , se crede, 
a codardo il dolor che dispera 
smprate de padri Ta fede 
Svigorita da stlta dali. 
Abbraccio la santa bandiera 
Li diga di nel Bain 
| altr donde regna © perdona 
Sia del Le 


Stà d' Italia la speme futura , 
Là non visto germoglia un allor. 


Ne chiusi (abernacsli prato 
One i fai de popoli lenti 

Îi sotumo inabimb Rege de modi 

E rido a 1° Arti su apei luce 

LÌ seco rinvrde di muove fondi , 

È tile 3 l'ombra del gran manto accolto 
LE italo seno sereno ia volo, 


Crescer mirò de' Padri tralignati. 
1 figli del mendico assai migliori, 
Da santa Carità nel pan sbramati 
Che fa dritte le menti , onesti i corî 5 
Da l' Alpe a Lilibeo ravvicinati 
Vide gl'Itali osar nuovi sudori , 
Per quel prodigio onde sul mar, sul suolo 
Di Dedal s'emulò, d' Abari il volo. 


cltlLavmir ce interogì temono 
a ricalo P'impenetrabii velo 

Noa però sì che um raggio misterioso 
Non Balenase nel pensiero anelo 

È spasar non udise fl melodiono 

Nome del NONO PIO per l'ampio cielo 
Ai nomi cl' hanno eterto onor d' incenso 
D' Alessandro , di Giulio e d° Innocenso. 


CARLANTONIO 
o 
1° ULTIMA DELLE PARRUCCHE 


(°) 
(Continmazione e fine) 


A quanti vollero mostrargli, che accon- 
ciarsi il capo in modo da non potersi più 
mettere il cappello , ed esser. costretto 
tenerlo sotto il hraccio è follia , rispon- 
deva la vecchia e nuova formola del cos 
faceva mio Padre, Le poche volte, che 
consentì discutere l'argomento dello sp: 
ruccarsi , fu udito opporre il pericolo di 
pigliarsi dello infreddature , la neces 
di serbare a certa classe di persone una 
caratteristica, che egli credevarattaccata al 
codino , ed ai ricci, come un pedante 

forma del vecchio poe- 
tragedia, della vecchi 
lingua dei Guittoni e dei Jacoponi la 
dell’ italiana letteratura . Diceva 
inoltre, che il capo, questa sede del pew 
bisognava custodirla gelosamente , 
è qui pure vi è forse parte di vero. Se 


Stello avesso fonuta una buona parrucca 
be toccata la malattia 


ini. A questa necessità di 


ttola aggiun- 
pg sarebbe 


uomini , e le donne fr: 
boutà unicamente 


Vedote bene, che il buon mondo potreb- 

be far questo sacrificio. Arruolerei io quin- 

di tutti questi parrucchieri, che formano 

uomini almeno : li manterrei 

col denaro di cui vi ho parlato, © . . — 

Corlantonio non lesse più oltre, € chiuso 
bro . arrabbi 

Egli sostenne un pezzo il contra della 

vecchia custode della sua testa; ma l'uso 

delle parrucche Carlantonio lo teneva por 

più, che una moda e non 

che il tarlo della rovina a- 

sua. Tutto infatti pa- 

la sgarbatamento di 

per noa so che male 

rese colla sua parruo- 

eva credere alla me- 

i imponeva sa- 

crificio stette duro , e guarì scnza dive- 

infedele . 1 fanciulli al modo , che 


Carlantonio lasciò dire i fanciulli , e i 
non fanciulli , che in buona fede credet- 
tero di famiglia quello strano sopranno- 
me. Un giorno , che stava seduto fuori 


prendere 
li attac= 


Questa disgraziata parrucca parea non 
volesse stargli più ferma nel capo. | ricci 
gli s'intricavano da per tutto ; il codino 
dava sul volto a quanti gi vicini. 
Era una vera importunità. Il piccolo gat- 

i questo ciondolo, cominciò 

he esso di mira, finchè dal- 
la spalliera della seggiola gli venne fa 
di prendervi giuoco , e mal per lui, di 
rimanervi colle unghie attaccato. Il po- 
vero signor Carlantonio era alla dispera- 
zione.Il suo vecchio parrucchiere era mor- 
to,ed il nuovo non lo serviva come quel 
primo. Di Carnevale nel folto delle ma- 


‘here senti 


— È pur la bella ca 
ricatura ! — Certo servo gli gridò un 
giorno in anticamera — Eccellenza, si 
tolga quella parrucca se vuol passare dal- 

ora! — Tanto i tempi eran can- 
Puro stetto saldo ! Gran bell'esem- 


Iofine per mettersi più chi 
atrette gli venno il ticchio di tor moglie 
i 56. anni (poichè fin 

‘abbiamo ancor detto il Si 


te la condizione della sposa. Non avrel- 
be abbandonato questo progetto coll 
solutezza , che il signor. Carlantonio 
pose alla sfacciatezza di quella donna, un 
moderno giovine, che scoprisse senza dote 
Ja innamorata. Un secondo partito ei 

rifiutava imponente lo stesso patto. 
Trovò finnimente una donna. discreta 
iacente colla quale potò ac- 


matrimonio, La sua guerra gli 
prometteva buon fine, ma che è ? . 

Una bella mattina al levarsi cerca | 
parrucca non la trova, ne chi 
sposa , no ne sa nulla 5 s° inquieta, gri. 
da, schiamazza , protesta 5 è inutile , la 
parrucca non torna ; passa un giorno, ne 
Passano duo nessun sentore della 
sua veccl fruga , rimugina per 
tutti i canti ; invano , se ne ordina un 
altra. Il parrucchiere ha un mondo di 


gnor Carlanto- 
nio , che avera una moglie dalle manic- 
ed amoreveli la quale fa tut- 
fa intesa a fargli parer meno terribile l' 
accaduto. 
Infatti sotto le di lei curo cominciò 
a poco ad esser più trattabile la sua 
collera. Gli angoli del viso gli si dispio 
fano ogni giorno più dolci p i lamenti 
sommessi; qualche 
tornava ogni 


aura dell’ usata gioconi 
anto a serenargli la fronte. 
Una buona moglie infatti è una prov 
videnza. In breve tutti gli ostacoli, tut- 
te le difficoltà si ap 
stro vecchio signore. 
di casa, a non andar 


pi 


fezione alla fia de conti, ne aveva cac- 
ciata un'altra. 

Quando si trovò affatto quieto, un 
tro bel mattino lavati gli occhi a caso 
vedo . . . . che cosa? La sua parrucca 


appesa al muro, bella, pettinata, col suo 
lino teso, che era un desio. Fu co- 


questa le fa un certo complimento amo- 
revole , come di chi desidera un perdo. 


no, sul quale conta da an pezzo. Final- 
mente dà una svolta , esce dalla camera 
sua metà, e non ne fa al- 
+ cho col tempo 
, per modo, che 


tu puoi 
t 


no, e mostra 
o di rivivere nel loro elemento, © 
si movono. Lo stessa avvenne al sig. 
Carlaatonio, il quale ogni volta, che tor 
nava a guardar la sua vecchia parrucca 
— Tant' è, pensava , noi uomini spesso 
ci alfanniamo per una bagatella, per cosa 
che non sappiamo beno se valga il sacri- 
ficio della nostra pace. Per verità la par- 
ca non mi faceva esser migliore , nè 
più felice. rr 


IL TESTAMENTO D' UN POVERO 
CONTADINO 


ritto veno 

Se non vi disgrada di ritornare colla 
monte a quattro mesi indietro, e di ac- 
artiere appartato 

insieme con me in u- 
tazione d'un 
porer uomo, io vi arrecherò novella 
prova che la virtù non è messe che ma- 
turi io una sola classe d' uomini, non è 
dono che spetti di preferenza ai privile- 

dalla fortuna — 

Venite adunque ed entriamo — Vedo 
te? questa è una stenza senza mobi 
senza morbidezze, senza deli: 
di tutti i comodi 


al 
una bella Vergio' sel merio. chiusa 
una cornicetta a fori, un lume 

quella ; ecco tutto. 
Vedete quell'uomo steso supino in su 
quel povero letto ? Egli è il padrone di 
quella poca robba — Gli occhi ha inve- 
triti, © quasi spenti , la fronte 
rughe, le gote annerite dal sole, 
te da un male senza rimedio, 
le che domani lo farà morire 


e smun- 
un ma- 


Egli lo 
sa, eppure è tranquillo : La mano scar- 
na e callosa gli posa placidameote sul 


cuore. 

Il suo nome è Giovanni . . . .. 
lavoratore di terra — Ha sudato sessant’ 
anni coltivando i campi. Il sole al suo 
apparire lo ba trovato sempre desto, sem- 
pre disposto alla. fatica, eta 
stato parco, povero , asciutto: pane e pa- 
ne, © sempre pane. La religione lo ha 
consolato nelle miserie della vita. La ca- 
ità fatta a costo di 


suoi risparmi , gli 
compensato l'amore di una compagna 
ch'egli non ha potuto aver per moglie. 


Tre anni addietro Giovanni s'era inva- 
ghito di una giovinetta sua vicina ; essa 
lo rifiutò, ed il porer uomo lo soffrì con 
pazienza. Quella giovine si maritò ad un 
alteo, © Giovanni fa il padrino del figlio 
i lei — 

A forza di stenti e privazioni 
vecchio agricoltore arca accumulati 


\ Egli per primo. stende il pugno tre- 


mante inverso il chirurgo che l' ave: 
Pr +... - sieto 

+ Se no qui ve ne sono al- 
| tri: ed indica una borsa, L'ottimo ope- 
ratore gli risponde con una stretta di ma- 
no, commosso fino alle lagrime. Quindi 
il moribondo si volge a Ù 


n 
gli parl 
tolgia ">. lo PIO UE pitsao 
perchè lo vedero da me 
i malanni . . — quindi Îagri 
giunge — ma domani io non ci sarò più, 
© come secondo padre di vostro figlio a 
dui lascio | di da por- 
si nella cassa parmio in sino che 
non avrà compiuti ventidue anni . . . a 
quell'ora il frutto gli avrà triplicato la 
somma — Il doppio di tanti, andranno 
pei poveri della parrocchia — A'tret tanti 
per farmi dire un pò di henc all’ anima 
ja — Del resto sia possessore il mio 
nipote. — 

Ti di dopo quell'uomo dabbene non e- 
| ra più, ed i suoi conoscenti accompa- 
| gnavano quel corpo alla Chiesa di S. Ber- 
| nardo alle Terme, ove gli pregavano quel- 
| la pace, che il Signore dona di sicuro, 


a chi fu virtuoso come il nostro Gio: 
vani 


morti!!! 
Badate bene che l'osservazione è di cer 


tuni che ne sanno una carta più del di 
volo! — 

Sì levano al Cielo lo doti del birba 
tale, del birbante tal’ altro, e noo 
pensa che è un'ingannare la ‘storia, i po- 
sterì , la patria — 

Essere aucor galantuomo, non vuol dir 
già esser virtuoso. L' abnegazione fatta a 
se per beneficio altrui, quella sola è virtù 

IÌ nostro Giovanni fu caritatevole in 

e lo fu pure in morte. Lode ai 
buoni adunque ; ma ai soli buoni. . 
anco popolani. — 
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